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Cap. 5 - le utopie del sec. XIX  -  J. B. Godin 

In questa quinta lezione si completa la 

rassegna delle utopie del XIX  sec. con 

Jean Baptiste Godin e il suo progetto di 

Familisterio.   

 

Si tratta della realizzazione probabilmente 

più riuscita del filone  utopista e offre lo 

spunto per una riflessione conclusiva sul 

contributo di questi autori alle teorie 

urbanistiche dei periodi successivi. 

 

In particolare la lezione si sofferma su: 

• La figura  di Jean Baptiste Godin , 

• Le teorie cooperative, 

• Il sistema educativo del Familisterio, 

• Il pesante giudizio dato dai Marxisti, 

• Il contributo degli Utopisti alle teorie 

urbanistiche del XX sec. 
Jean Baptiste Godin (1817-1889) 
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- Foto godin 
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- Jean Baptiste Godin  

Jean Baptiste Godin (1817-1889) è un 

giovane industriale proprietario di 

un’officina metallurgica a Guisa.   

 

Nel 1859 , influenzato  delle teorie 

cooperative, comincia a realizzare un 

complesso (il Familisterio), che deriva 

direttamente del progetto di Fourier1. 

 

Il Familisterio è un rimpicciolimento del 

Falansterio; il fabbricato è ugualmente 

scomposto in tre blocchi chiusi, ma i 

cortili sono di modeste dimensioni ed 

essendo coperti, svolgono le funzioni 

di collegamento della rues interieures. 

 

1 Godin tra l’altro finanziò il tentativo di uno degli allievi più 

attivi di Fourier, Victor Considérant 
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Il familisterio di Guise 

A Guise in Francia viene realizzato il 

Familisterio di Godin che si distingue 

soprattutto per un elaborato sistema scolastico 

ed educativo che diventa il fiore all’occhiello 

della comunità. 

 

Nel 1886 il Familisterio conta circa 

quattrocento famiglie e deve essere 

considerata la realizzazione più riuscita in 

Europa nel XIX sec. sulla base delle teorie 

degli Utopisti. 

 

Il complesso di edifici è tutt’ora esistente ed è 

sede di una scuola e di un museo 
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- Le teorie cooperative di Godin 

L’utopia di Godin2 prevede che il profitto sia 

diviso in proporzione a quattro fattori: 

• il salario dei lavoratori,  

• l’interesse del capitale,  

• i diritti degli inventori, 

• il fondo di sicurezza sociale. 

 

 

La vitalità del suo esperimento dipende però da 

due importanti innovazioni:  

 

• il carattere industriale e non solo agricolo 

dell’impresa,  

 

• la rinuncia alla vita in comune del 

Falansterio, con tutte le sue macchinose 

conseguenze. 

2 La teoria di Godin è esposta nel suo libro Solutions Sociales pubblicato a Parigi nel 1870. 
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guise1 
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guise2 
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guise3 

 



9 

guise4 
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Foto aerea 
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Guise5 
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guise6 
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guise7 
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guise8 
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guise9 
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guise10 
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guise11 
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- Il pesante giudizio dei marxisti 

Le difficoltà incontrate dai promotori delle Utopie 

del XIX sec. sembrerebbe confermare il duro 

giudizio espresso su di loro dai teorici marxisti, i 

quali mostravano una sostanziale indifferenza  

per la questione della forma e 

dell’organizzazione della città moderna,  

convinti che i cambiamenti urbanistici fossero una 

necessaria conseguenza dei mutati rapporti 

sociali. 

 

D’altronde non si può negare che le soluzioni 

offerte al tema della città moderna dagli utopisti 

possono essere considerate astratte e 

schematiche, in quanto manca una realistica 

valutazione fra i programmi urbanistici e lo sviluppo 

dei rapporti economici e sociali, facilitando 

l’illusione che assetto urbanistico e assetto sociale 

si identifichino fra loro. 

Marx 

Marx-Engels 1867 London 
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- La città ideale 

La città ideale immaginata e parzialmente 

realizzata dagli Utopisti acquista però un 

valore di grandissimo stimolo ed entra nella 

cultura urbanistica moderna come un 

modello carico di generosità, di “simpatia” 

umana e di impegno civile, diversissimo 

dalla città ideale del rinascimento. 

 

Le descrizioni di Owen, Fourier, Godin, 

formano il serbatoio di idee da cui 

muoveranno in seguito le esperienze 

urbanistiche dei periodo successivi. 

E’ facile notare la somiglianza di alcune 

loro proposte con l’unité d’habitation di Le 

Corbusier, come il numero fissato di 

abitanti, gli impianti centralizzati, i cortili 

attrezzati, la rue intérieure, la circolazione 

carrabile al piano terra, … 

 

Anche il numero di abitanti previsto da 

Owen (1200) e da Fourier (1620) è simile 

a quello dell’unité, e la densità di Owen di 

un abitante per acro è la stessa indicata 

da F.L. Wright per Broadacre City. 

La città ideale, fine XV secolo Urbino, Galleria Nazionale della Marche 
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- Unitè d’habitation1 

Unite d'habitation, Le Corbusier, Marseille -  
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- Unité d’habitation2 


